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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco in occasione della XXIX
Giornata Mondiale del Malato, che come di consueto ricorre 1’11 febbraio, memoria liturgica della
Beata Vergine Maria di Lourdes:

Messaqggio del Santo Padre

Uno solo ¢ il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli (Mt 23,8).
La relazione di fiducia alla base della cura dei malati.

Cari fratelli e sorelle!

La celebrazione della XXIX Giornata Mondiale del Malato, che ricorre 1’11 febbraio 2021,
memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, € momento propizio per riservare una speciale
attenzione alle persone malate e a coloro che le assistono, sia nei luoghi deputati alla cura sia in seno
alle famiglie e alle comunita. Il pensiero va in particolare a quanti, in tutto il mondo, patiscono gli
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effetti della pandemia del coronavirus. A tutti, specialmente ai piu poveri ed emarginati, esprimo la
mia spirituale vicinanza, assicurando la sollecitudine e I’affetto della Chiesa.

1. Il tema di questa Giornata si ispira al brano evangelico in cui Gesu critica I’ipocrisia di coloro
che dicono ma non fanno (cfr Mt 23,1-12). Quando si riduce la fede a sterili esercizi verbali, senza
coinvolgersi nella storia e nelle necessita dell’altro, allora viene meno la coerenza tra il credo
professato e il vissuto reale. Il rischio é grave; per questo Gesu usa espressioni forti, per mettere in
guardia dal pericolo di scivolare nell’idolatria di sé stessi, e afferma: «Uno solo € il vostro Maestro e
voi siete tutti fratelli» (v. 8).

La critica che Gesu rivolge a coloro che «dicono e non fanno» (v. 3) é salutare sempre e per
tutti, perché nessuno ¢ immune dal male dell’ipocrisia, un male molto grave, che produce I’effetto di
impedirci di fiorire come figli dell’unico Padre, chiamati a vivere una fraternita universale.

Davanti alla condizione di bisogno del fratello e della sorella, Gesu offre un modello di
comportamento del tutto opposto all’ipocrisia. Propone di fermarsi, ascoltare, stabilire una relazione
diretta e personale con I’altro, sentire empatia e commozione per lui o per lei, lasciarsi coinvolgere
dalla sua sofferenza fino a farsene carico nel servizio (cfr Lc 10,30-35).

2. L’esperienza della malattia ci fa sentire la nostra vulnerabilita e, nel contempo, il bisogno
innato dell’altro. La condizione di creaturalita diventa ancora piu nitida e sperimentiamo in maniera
evidente la nostra dipendenza da Dio. Quando siamo malati, infatti, I’incertezza, il timore, a volte lo
sgomento pervadono la mente e il cuore; ci troviamo in una situazione di impotenza, perché la nostra
salute non dipende dalle nostre capacita o dal nostro “affannarci” (cfr Mt 6,27).

La malattia impone una domanda di senso, che nella fede si rivolge a Dio: una domanda che
cerca un nuovo significato e una nuova direzione all’esistenza, e che a volte puo non trovare subito
una risposta. Gli stessi amici e parenti non sempre sono in grado di aiutarci in questa faticosa ricerca.

Emblematica &, al riguardo, la figura biblica di Giobbe. La moglie e gli amici non riescono ad
accompagnarlo nella sua sventura, anzi, lo accusano amplificando in lui solitudine e smarrimento.
Giobbe precipita in uno stato di abbandono e di incomprensione. Ma proprio attraverso questa estrema
fragilita, respingendo ogni ipocrisia e scegliendo la via della sincerita verso Dio e verso gli altri, egli
fa giungere il suo grido insistente a Dio, il quale alla fine risponde, aprendogli un nuovo orizzonte.
Gli conferma che la sua sofferenza non € una punizione o un castigo, non € nemmeno uno stato di
lontananza da Dio o un segno della sua indifferenza. Cosi, dal cuore ferito e risanato di Giobbe, sgorga
quella vibrante e commossa dichiarazione al Signore: «lo ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i
miei occhi ti hanno veduto» (42,5).

3. La malattia ha sempre un volto, e non uno solo: ha il volto di ogni malato e malata, anche di
quelli che si sentono ignorati, esclusi, vittime di ingiustizie sociali che negano loro diritti essenziali
(cfr Enc. Fratelli tutti, 22). L’attuale pandemia ha fatto emergere tante inadeguatezze dei sistemi
sanitari e carenze nell’assistenza alle persone malate. Agli anziani, ai piu deboli e vulnerabili non
sempre € garantito 1’accesso alle cure, e non sempre lo ¢ in maniera equa. Questo dipende dalle scelte
politiche, dal modo di amministrare le risorse e dall’impegno di coloro che rivestono ruoli di
responsabilita. Investire risorse nella cura e nell’assistenza delle persone malate & una priorita legata
al principio che la salute € un bene comune primario. Nello stesso tempo, la pandemia ha messo in
risalto anche la dedizione e la generosita di operatori sanitari, volontari, lavoratori e lavoratrici,
sacerdoti, religiosi e religiose, che con professionalita, abnegazione, senso di responsabilita e amore
per il prossimo hanno aiutato, curato, confortato e servito tanti malati e i loro familiari. Una schiera
silenziosa di uomini e donne che hanno scelto di guardare quei volti, facendosi carico delle ferite di
pazienti che sentivano prossimi in virtu della comune appartenenza alla famiglia umana.

La vicinanza, infatti, € un balsamo prezioso, che da sostegno e consolazione a chi soffre nella
malattia. In quanto cristiani, viviamo la prossimita come espressione dell’amore di Gesu Cristo, il
buon Samaritano, che con compassione si € fatto vicino ad ogni essere umano, ferito dal peccato.
Uniti a Lui per 1’azione dello Spirito Santo, siamo chiamati ad essere misericordiosi come il Padre e
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ad amare, in particolare, i fratelli malati, deboli e sofferenti (cfr Gv 13,34-35). E viviamo questa
vicinanza, oltre che personalmente, in forma comunitaria: infatti I’amore fraterno in Cristo genera
una comunita capace di guarigione, che non abbandona nessuno, che include e accoglie soprattutto i
piu fragili.

A tale proposito, desidero ricordare I’importanza della solidarieta fraterna, che si esprime
concretamente nel servizio e pu0 assumere forme molto diverse, tutte orientate a sostegno del
prossimo. «Servire significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella nostra
societa, nel nostro popolo» (Omelia a La Habana, 20 settembre 2015). In questo impegno ognuno é
capace di «mettere da parte le sue esigenze e aspettative, i suoi desideri di onnipotenza davanti allo
sguardo concreto dei piu fragili. [...] Il servizio guarda sempre il volto del fratello, tocca la sua carne,
sente la sua prossimita fino in alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del fratello. Per tale
ragione il servizio non & mai ideologico, dal momento che non serve idee, ma persone» (ibid.).

4, Perché vi sia una buona terapia, ¢ decisivo I’aspetto relazionale, mediante il quale si puo avere
un approccio olistico alla persona malata. Valorizzare questo aspetto aiuta anche i medici, gli
infermieri, i professionisti e i volontari a farsi carico di coloro che soffrono per accompagnarli in un
percorso di guarigione, grazie a una relazione interpersonale di fiducia (cfr Nuova Carta degli
Operatori Sanitari [2016], 4). Si tratta dunque di stabilire un patto tra i bisognosi di cura e coloro che
li curano; un patto fondato sulla fiducia e il rispetto reciproci, sulla sincerita, sulla disponibilita, cosi
da superare ogni barriera difensiva, mettere al centro la dignita del malato, tutelare la professionalita
degli operatori sanitari e intrattenere un buon rapporto con le famiglie dei pazienti.

Proprio questa relazione con la persona malata trova una fonte inesauribile di motivazione e
di forza nella carita di Cristo, come dimostra la millenaria testimonianza di uomini e donne che si
sono santificati nel servire gli infermi. In effetti, dal mistero della morte e risurrezione di Cristo
scaturisce quell’amore che ¢ in grado di dare senso pieno sia alla condizione del paziente sia a quella
di chi se ne prende cura. Lo attesta molte volte il Vangelo, mostrando che le guarigioni operate da
Gesu non sono mai gesti magici, ma sempre il frutto di un incontro, di una relazione interpersonale,
in cui al dono di Dio, offerto da Gesu, corrisponde la fede di chi lo accoglie, come riassume la parola
che Gesu spesso ripete: “La tua fede ti ha salvato”.

5. Cari fratelli e sorelle, il comandamento dell’amore, che Gesu ha lasciato ai suoi discepoli,
trova una concreta realizzazione anche nella relazione con i malati. Una societa e tanto piu umana
quanto piu sa prendersi cura dei suoi membri fragili e sofferenti, e sa farlo con efficienza animata da
amore fraterno. Tendiamo a questa meta e facciamo in modo che nessuno resti da solo, che nessuno
si senta escluso e abbandonato.

Affido tutte le persone ammalate, gli operatori sanitari e coloro che si prodigano accanto ai
sofferenti, a Maria, Madre di misericordia e Salute degli infermi. Dalla Grotta di Lourdes e dagli
innumerevoli suoi santuari sparsi nel mondo, Ella sostenga la nostra fede e la nostra speranza, e ci
aiuti a prenderci cura gli uni degli altri con amore fraterno. Su tutti e ciascuno imparto di cuore la mia
benedizione.

Roma, San Giovanni in Laterano, 20 dicembre 2020, IV Domenica di Avvento.
FRANCESCO

[00018-IT.01] [Testo originale: Italiano]
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Traduzione in lingua francese

Vous n’avez qu’un seul maitre et vous étes tous freres (Mt 23, 8).
La relation de confiance a la base du soin des malades.

Chers freres et sceurs !

La célébration de la 29*™ Journée Mondiale du Malade, qui aura lieu le 11 février 2021,
mémoire de Notre-Dame de Lourdes, est un moment propice pour réserver une attention spéciale aux
personnes malades et a celles qui les assistent, aussi bien dans les liecux dédiés aux soins qu’au sein
des familles et des communautés. Ma pensée va en particulier vers tous ceux qui, dans le monde
entier, souffrent des effets de la pandémie du coronavirus. Je tiens a exprimer a tous, spécialement
aux plus pauvres et aux exclus, que je suis spirituellement proche d’eux et les assurer de la sollicitude
et de I’affection de I’Eglise.

1. Le théme de cette Journée s’inspire du passage évangélique dans lequel Jésus critique
I’hypocrisie de ceux qui disent mais ne font pas (cf. Mt 23, 1-12). Quand on réduit la foi a de stériles
exercices verbaux, sans s’impliquer dans I’histoire et les besoins de 1’autre, alors la cohérence
disparait entre le credo professé et le vécu réel. Le risque est grand. C’est pourquoi Jésus emploie des
expressions fortes pour mettre en garde contre le danger de glisser vers 1’idolatrie envers soi-méme
et il affirme : « Vous n’avez qu’un seul maitre et vous étes tous freres » (V. 8).

La critique que Jésus adresse a ceux qui « disent et ne font pas » (v. 3) est toujours salutaire
pour tous car personne n’est immunisé contre le mal de I’hypocrisie, un mal trés grave qui a pour
effet d’empécher de fleurir comme enfants de I’unique Pere, appelés a vivre une fraternité universelle.

Devant les besoins de notre freére et de notre sceur, Jésus offre un modele de comportement
tout a fait opposé a I’hypocrisie. Il propose de s’arréter, d’écouter, d’établir une relation directe et
personnelle avec I’autre, de ressentir empathie et émotion pour lui ou pour elle, de se laisser toucher
par sa souffrance jusqu’a s’en charger par le service (cf. Lc 10, 30-35).

2. L’expérience de la maladie nous fait sentir notre vulnérabilité et, en méme temps, le besoin
inn¢ de ’autre. Notre condition de créature devient encore plus claire et nous faisons 1’expérience,
d’une maniére évidente, de notre dépendance de Dieu. Quand nous sommes malades, en effet,
I’incertitude, la crainte, et parfois méme le désarroi, envahissent notre esprit et notre cceur ; nous nous
trouvons dans une situation d’impuissance car notre santé ne dépend pas de nos capacités ou de notre
“ tourment ” (cf. Mt 6, 27).

La maladie impose une demande de sens qui, dans la foi, s’adresse a Dieu, une demande qui
cherche une nouvelle signification et une nouvelle direction a notre existence et qui, parfois, peut ne
pas trouver tout de suite une réponse. La famille et les amis eux-mémes ne sont pas toujours en mesure
de nous aider dans cette quéte laborieuse.

A cet égard, la figure biblique de Job est emblématique. Sa femme et ses amis ne réussissent
pas a ’accompagner dans son malheur ; pire encore, ils amplifient en lui la solitude et I’égarement
en 1’accusant. Job s’enfonce dans un état d’abandon et d’incompréhension. Mais, précisément a
travers cette fragilité extréme, en repoussant toute hypocrisie et en choisissant la voie de la sincérité
envers Dieu et envers les autres, il fait parvenir son cri insistant jusqu’a Dieu qui finit par lui répondre
en lui ouvrant un horizon nouveau. Il lui confirme que sa souffrance n’est pas une punition ou un
chatiment ; elle n’est méme pas un éloignement de Dieu ou un signe de son indifférence. Ainsi, cette
vibrante et émouvante déclaration au Seigneur jaillit du cceur blessé et guéri de Job : « C’est par oui-
dire que je te connaissais, mais maintenant mes yeux t’ont vu » (42, 5).

3. La maladie a toujours un visage, et pas qu’un seul : il a le visage de chaque malade, méme de
ceux qui se sentent ignorés, exclus, victimes d’injustices sociales qui nient leurs droits essentiels (cf.
Lett. enc. Fratelli tutti, n. 22). La pandémie actuelle a mis en lumiére beaucoup d’insuffisances des
systemes de santé et de carences dans ’assistance aux personnes malades. L’acces aux soins n’est
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pas toujours garanti aux personnes agées, aux plus faibles et aux plus vulnérables, et pas toujours de
facon équitable. Cela dépend des choix politiques, de la fagon d’administrer les ressources et de
I’engagement de ceux qui occupent des fonctions de responsabilités. Investir des ressources dans les
soins et dans 1’assistance des personnes malades est une priorité liée au principe selon lequel la santé
est un bien commun primordial. En méme temps, la pandémie a également mis en relief le
dévouement et la générosité d’agents sanitaires, de volontaires, de travailleurs et de travailleuses, de
prétres, de religieux et de religieuses qui, avec professionnalisme, abnégation, sens de la
responsabilités et amour du prochain, ont aidé, soigné, réconforté et servi beaucoup de malades et
leurs familles. Une foule silencieuse d’hommes et de femmes qui ont choisi de regarder ces visages,
en prenant en charge les blessures des patients qu’ils sentaient proches en vertu de leur appartenance
commune a la famille humaine.

De fait, la proximité est un baume précieux qui apporte soutient et consolation a ceux qui
souffrent dans la maladie. En tant que chrétiens, nous vivons la proximité comme expression de
I’amour de Jésus-Christ, le bon Samaritain qui, avec compassion, s’est fait le prochain de chaque étre
humain, blessé par le péché. Unis a lui par I’action de I’Esprit Saint, nous sommes appelés a étre
miséricordieux comme le Pére et a aimer en particulier nos freres malades, faibles et souffrants (cf.
Jn 13, 34-35). Et nous vivons cette proximité, non seulement personnellement, mais aussi sous forme
communautaire : en effet, I’amour fraternel dans le Christ engendre une communauté capable de
guérison qui n’abandonne personne, qui inclut et accueille, surtout les plus fragiles.

A ce propos, je désire rappeler 1’importance de la solidarité fraternelle qui s’exprime
concrétement dans le service et peut prendre des formes tres diverses, toutes orientées a soutenir le
prochain. « Servir signifie avoir soin des membres fragiles de nos familles, de notre société, de notre
peuple » (Homélie a La Havane, 20 septembre 2015). Dans cet effort, chacun est capable de « laisser
de coté ses aspirations, ses envies, ses désirs de toute puissance en voyant concretement les plus
fragiles. [...] Le service vise toujours le visage du frére, il touche sa chair, il sent sa proximité et
méme dans certains cas la “ souffre ” et cherche la promotion du frére. C’est pourquoi le service n’est
jamais idéologique, du moment qu’il ne sert pas des idées, mais des personnes » (ibid.).

4. Pour qu’une thérapie soit bonne, 1’aspect relationnel est décisif car il permet d’avoir une
approche holistique de la personne malade. VValoriser cet aspect aide aussi les medecins, les infirmiers,
les professionnels et les volontaires a prendre en charge ceux qui souffrent pour les accompagner
dans un parcours de guérison, grace a une relation interpersonnelle de confiance (cf. Nouvelle Charte
des Opérateurs de Santé (2016), n. 4). Il s’agit donc d’établir un pacte entre ceux qui ont besoin de
soin et ceux qui les soignent ; un pacte fondeé sur la confiance et le respect reciproques, sur la sincérite,
sur la disponibilité, afin de surmonter toute barriére défensive, de mettre au centre la dignité du
malade, de protéger la professionnalité des agents de santé et d’entretenir un bon rapport avec les
familles des patients.

Cette relation avec la personne malade trouve précisément une source inépuisable de
motivation et de force dans la charité du Christ, comme le démontre le témoignage millénaire
d’hommes et de femmes qui se sont sanctifiés en servant les malades. En effet, du mystere de la mort
et de la résurrection du Christ jaillit cet amour qui est en mesure de donner un sens plénier tant a la
condition du patient qu’a celle de ceux qui prennent soin de lui. L’Evangile I’atteste de nombreuses
fois, en montrant que les guérisons accomplies par Jésus ne sont jamais des gestes magiques, mais
toujours le fruit d’une rencontre, d 'une relation interpersonnelle ou, au don de Dieu offert par Jésus,
correspond la foi de celui qui I’accueille, comme le résume bien la parole que Jésus répéte souvent :
« Ta foi t’a sauvé ».

5. Chers fréres et sceurs, le commandement de I’amour que Jésus a laissé a ses disciples se réalise
aussi concrétement dans la relation avec les malades. Une société est d’autant plus humaine qu’elle
prend soin de ses membres fragiles et souffrants et qu’elle sait le faire avec une efficacité animée
d’un amour fraternel. Tendons vers cet objectif et faisons en sorte que personne ne reste seul, que
personne ne se sente exclu ni abandonné.
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Je confie toutes les personnes malades, les agents de santé et ceux qui se prodiguent aux cotés
de ceux qui souffrent, a Marie, Mére de miséricorde et Santé des malades. De la Grotte de Lourdes
et de ses innombrables sanctuaires érigés dans le monde entier, qu’elle soutienne notre foi et notre
espérance et qu’elle nous aide a prendre soin les uns des autres avec un amour fraternel. Sur tous et
chacun, je donne de tout cceur ma Bénédiction.

Rome, Saint-Jean-de-Latran, 20 décembre 2020, quatriéme dimanche de 1’ Avent.

FRANCOIS

[00018-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“You have but one teacher and you are all brothers” (Mt 23:8).
A trust-based relationship to guide care for the sick.

Dear brothers and sisters,

The celebration of the XXIX World Day of the Sick on 11 February 2021, the liturgical
memorial of the Blessed Virgin Mary of Lourdes, is an opportunity to devote special attention to the
sick and to those who provide them with assistance and care both in healthcare institutions and within
families and communities. We think in particular of those who have suffered, and continue to suffer,
the effects of the worldwide coronavirus pandemic. To all, and especially to the poor and the
marginalized, I express my spiritual closeness and assure them of the Church’s loving concern.

1. The theme of this Day is drawn from the Gospel passage in which Jesus criticizes the
hypocrisy of those who fail to practise what they preach (cf. Mt 23:1-12). When our faith is reduced
to empty words, unconcerned with the lives and needs of others, the creed we profess proves
inconsistent with the life we lead. The danger is real. That is why Jesus uses strong language about
the peril of falling into self-idolatry. He tells us: “You have but one teacher and you are all brothers”
(v. 8).

Jesus’ criticism of those who “preach but do not practise” (v. 3) is helpful always and
everywhere, since none of us is immune to the grave evil of hypocrisy, which prevents us from
flourishing as children of the one Father, called to live universal fraternity.

Before the needs of our brothers and sisters, Jesus asks us to respond in a way completely
contrary to such hypocrisy. He asks us to stop and listen, to establish a direct and personal relationship
with others, to feel empathy and compassion, and to let their suffering become our own as we seek to
serve them (cf. Lk 10:30-35).

2. The experience of sickness makes us realize our own vulnerability and our innate need of
others. It makes us feel all the more clearly that we are creatures dependent on God. When we are
ill, fear and even bewilderment can grip our minds and hearts; we find ourselves powerless, since our
health does not depend on our abilities or life’s incessant worries (cf. Mt 6:27).

Sickness raises the question of life’s meaning, which we bring before God in faith. In seeking
a new and deeper direction in our lives, we may not find an immediate answer. Nor are our relatives
and friends always able to help us in this demanding quest.

The biblical figure of Job is emblematic in this regard. Job’s wife and friends do not
accompany him in his misfortune; instead, they blame him and only aggravate his solitude and
distress. Job feels forlorn and misunderstood. Yet for all his extreme frailty, he rejects hypocrisy
and chooses the path of honesty towards God and others. He cries out to God so insistently that God
finally answers him and allows him to glimpse a new horizon. He confirms that Job’s suffering is
not a punishment or a state of separation from God, much less as sign of God’s indifference. Job’s
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heart, wounded and healed, then makes this vibrant and touching confession to the Lord: “I had heard
of you by word of mouth, but now my eye has seen you” (42:5).

3. Sickness always has more than one face: it has the face of all the sick, but also those who feel
ignored, excluded and prey to social injustices that deny their fundamental rights (cf. Fratelli Tutti,
22). The current pandemic has exacerbated inequalities in our healthcare systems and exposed
inefficiencies in the care of the sick. Elderly, weak and vulnerable people are not always granted
access to care, or in an equitable manner. This is the result of political decisions, resource
management and greater or lesser commitment on the part of those holding positions of responsibility.
Investing resources in the care and assistance of the sick is a priority linked to the fundamental
principle that health is a primary common good. Yet the pandemic has also highlighted the dedication
and generosity of healthcare personnel, volunteers, support staff, priests, men and women religious,
all of whom have helped, treated, comforted and served so many of the sick and their families with
professionalism, self-giving, responsibility and love of neighbour. A silent multitude of men and
women, they chose not to look the other way but to share the suffering of patients, whom they saw as
neighbours and members of our one human family.

Such closeness is a precious balm that provides support and consolation to the sick in their
suffering. As Christians, we experience that closeness as a sign of the love of Jesus Christ, the Good
Samaritan, who draws near with compassion to every man and woman wounded by sin. United to
Christ by the working of the Holy Spirit, we are called to be merciful like the Father and to love in
particular our frail, infirm and suffering brothers and sisters (cf. Jn 13:34-35). We experience this
closeness not only as individuals but also as a community. Indeed, fraternal love in Christ generates
a community of healing, a community that leaves no one behind, a community that is inclusive and
welcoming, especially to those most in need.

Here | wish to mention the importance of fraternal solidarity, which is expressed concretely
in service and can take a variety of forms, all directed at supporting our neighbours. “Serving means
caring ... for the vulnerable of our families, our society, our people” (Homily in Havana, 20
September 2015). In this outreach, all are “called to set aside their own wishes and desires, their
pursuit of power, before the concrete gaze of those who are most vulnerable... Service always looks
to their faces, touches their flesh, senses their closeness and even, in some cases, ‘suffers’ that
closeness and tries to help them. Service is never ideological, for we do not serve ideas, we serve
people” (ibid.).

4. If a therapy is to be effective, it must have a relational aspect, for this enables a holistic
approach to the patient. Emphasizing this aspect can help doctors, nurses, professionals and
volunteers to feel responsible for accompanying patients on a path of healing grounded in a trusting
interpersonal relationship (cf. New Charter for Health Care Workers [2016], 4). This creates a
covenant between those in need of care and those who provide that care, a covenant based on mutual
trust and respect, openness and availability. This will help to overcome defensive attitudes, respect
the dignity of the sick, safeguard the professionalism of healthcare workers and foster a good
relationship with the families of patients.

Such a relationship with the sick can find an unfailing source of motivation and strength in
the charity of Christ, as shown by the witness of those men and women who down the millennia have
grown in holiness through service to the infirm. For the mystery of Christ’s death and resurrection is
the source of the love capable of giving full meaning to the experience of patients and caregivers
alike. The Gospel frequently makes this clear by showing that Jesus heals not by magic but as the
result of an encounter, an interpersonal relationship, in which God’s gift finds a response in the faith
of those who accept it. As Jesus often repeats: “Your faith has saved you”.

5. Dear brothers and sisters, the commandment of love that Jesus left to his disciples is also kept
in our relationship with the sick. A society is all the more human to the degree that it cares effectively
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for its most frail and suffering members, in a spirit of fraternal love. Let us strive to achieve this goal,
so that no one will feel alone, excluded or abandoned.

To Mary, Mother of Mercy and Health of the Infirm, I entrust the sick, healthcare workers and
all those who generously assist our suffering brothers and sisters. From the Grotto of Lourdes and
her many other shrines throughout the world, may she sustain our faith and hope, and help us care for
one another with fraternal love. To each and all, I cordially impart my blessing.

Rome, Saint John Lateran, 20 December 2020, Fourth Sunday of Advent.

FRANCIS
[00018-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

«Nur einer ist euer Meister, ihr alle aber seid Brider» (Mt 23,8).
Das Vertrauensverhaltnis als Grundlage der Sorge um Kranke.

Liebe Briider und Schwestern,

der 29. Welttag der Kranken am 11. Februar 2021, Gedenktag Unserer Lieben Frau von
Lourdes, ist eine gute Gelegenheit, um den Kranken und denen, die ihnen in Kranken- und
Pflegeheimen oder im SchoR der Familie und in den Gemeinden beistehen, ein besonderes
Augenmerk zu schenken. Ganz besonders denke ich dabei an alle, die auf der ganzen Welt an den
Folgen der Coronavirus-Pandemie leiden. Ich versichere allen, und vorrangig den Armsten und
Ausgeschlossenen, meine geistige N&he und die liebevolle Flrsorge der Kirche.

1. Das Motto dieses Welttages stammt aus einem Abschnitt im Evangelium, wo Jesus die
Heuchelei derer kritisiert, die reden aber nicht handeln (vgl. Mt 23, 1-12). Wenn sich der Glaube auf
sterile Wortspielereien beschrankt, ohne mit der Geschichte und den Bedirfnissen des N&chsten zu
tun zu haben, dann fehlt es an Kohdrenz zwischen dem Glaubensbekenntnis und dem wirklichen
Leben. Das ist eine groRRe Gefahr; deshalb verwendet Jesus starke Ausdriicke, um vor der Gefahr der
wachsenden Selbstverg6tterung zu warnen. Er sagt: »Nur einer ist euer Meister, ihr alle aber seid
Briider« (V. 8).

»Sie reden nur, tun es aber nicht« (V. 3): Das ist die Kritik Jesu, die immer und fur alle heilsam
ist, denn niemand ist gegen die Heuchelei, die ein sehr groRes Ubel ist, gefeit. Sie verhindert unser
Wachstum als Kinder des einzigen Vaters, die zu einer universalen Geschwisterlichkeit gerufen sind.

Angesichts der Not unserer Brider und Schwestern stellt uns Jesus ein der Heuchelei
diametral entgegengesetztes Verhalten vor Augen. Er ladt dazu ein, anzuhalten, zuzuhdren, einen
direkten, personlichen Kontakt zum anderen herzustellen, Empathie und Betroffenheit ihm oder ihr
gegenuber zu zeigen und sich von dem Leid anriihren zu lassen, bis dahin, sich hierflr in den Dienst
stellen zu lassen (vgl. Lk 10,30-35).

2. Die Erfahrung der Krankheit l&sst uns unsere Verwundbarkeit und gleichzeitig unsere
angeborene Abhdangigkeit vom anderen erfahren. Unser kreatirlicher Zustand wird dadurch noch
deutlicher sichtbar, und wir erfahren unsere offensichtliche Abhangigkeit von Gott. Tatséchlich
machen sich, wenn wir krank sind, Unsicherheit, Angst, manchmal Bestiirzung, in Geist und Herz
breit; wir sind hilflos, weil unsere Gesundheit nicht von unseren Fahigkeiten oder ,,all unseren
Sorgen* (vgl. Mt 6,27) abhéngt.

Die Krankheit zwingt zu einer Sinnfrage, die sich im Glauben an Gott richtet: eine Frage auf
der Suche nach einer neuen Bedeutung und einer neuen Richtung der Existenz. Manchmal findet sie
nicht sofort eine Antwort. Selbst Freunde und Verwandte kdnnen nicht immer auf dieser miihsamen
Suche helfen.
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In diesem Zusammenhang ist die biblische Figur des Ijob aufschlussreich. Weder seiner Frau
noch seinen Freunden gelingt es, ihm in seinem Ungllck beizustehen. Im Gegenteil, sie klagen ihn
an und verschlimmern seine Einsamkeit und Hilflosigkeit. 1job versinkt in einen Zustand der
Verlassenheit und des Unverstandenseins. Aber genau durch diese extreme Gebrechlichkeit hindurch
und indem er jede Heuchelei zurlickweist und den Weg der Ehrlichkeit gegenlber Gott und den
Néchsten wahlt, dringt sein beharrliches Rufen bis zu Gott, der schlieflich antwortet und ihm einen
neuen Horizont eroffnet. Er bestétigt, dass sein Leiden keine Strafe ist, und auch kein Zustand der
Gottesferne oder ein Zeichen seiner Gleichgultigkeit. Deshalb stromt aus dem verletzten und wieder
geheilten Herzen ljobs diese bewegte Aussage Uber den Herrn: »\Vom Hbérensagen nur hatte ich von
dir gehort, jetzt aber hat mein Auge dich geschaut« (42,5).

3. Die Krankheit hat immer ein Antlitz, und nicht nur eines: sie besitzt das Antlitz jedes und
jeder Kranken, auch von denen, die sich nicht wahrgenommen, vielmehr ausgeschlossen und als
Opfer von sozialer Ungerechtigkeit fihlen, die ihnen ihre existentiellen Rechte verweigert (vgl.
Enzyklika Fratelli tutti, 22). Die gegenwdrtige Pandemie hat viele Unzulénglichkeiten der
Gesundheitssysteme und Maéngel bei der Betreuung Kranker ans Licht gebracht. Den Alten,
Schwachen und Hilflosen wird nicht immer der Zutritt zu den Behandlungen gewahrleistet, und nicht
immer ist er gerecht geregelt. Das héngt von politischen Entscheidungen ab, von der Verwaltung der
Ressourcen und dem Einsatz der Entscheidungstréager. Ressourcen fiir die Pflege und den Beistand
der Kranken anzulegen hat Vorrang, denn damit wird das Prinzip erfillt, dass die Gesundheit ein
primares Gemeingut ist. Zugleich hat die Pandemie auch die Einsatzbereitschaft und die
GroRherzigkeit des Personals im Gesundheitswesen, von Ehrenamtlichen, von Arbeitern und
Arbeiterinnen, von Priestern und Ordensleuten deutlich gemacht, die mit Professionalitat,
Opferbereitschaft, Verantwortungsbewusstsein und Nachstenliebe vielen Kranken und ihren
Familienangehorigen geholfen, sie gepflegt, getréstet und versorgt haben. Eine schweigsame Schar
von Ménnern und Frauen, die sich entschieden haben, in diese Gesichter zu schauen und sich der
Wunden der Patienten anzunehmen, weil sie sich aufgrund der gemeinsamen Zugehérigkeit zur
Menschheitsfamilie ihnen nahe flhlten.

Die Néhe ist in der Tat ein kostbares Balsam, das dem Leidenden in seiner Krankheit Stiitze
und Trost gibt. Fir uns Christen ist die N&he ein Ausdruck der Liebe Christi, des barmherzigen
Samariters, der aus Mitleid jedem Menschen in seiner von der Suinde verletzten Existenz nahe kommt.
Durch das Wirken des Heiligen Geistes sind wir mit ihm verbunden und daher berufen, barmherzig
wie der Vater zu sein und besonders unsere kranken, schwachen und leidenden Geschwister zu lieben
(vgl. Joh 13,34-35). Und wir leben diese Néhe nicht nur individuell, sondern auch gemeinschaftlich;
denn in der Tat schafft die geschwisterliche Liebe in Christus eine Gemeinschaft, die fahig ist zu
heilen, die keinen fallenlasst, die einbezieht und besonders die Schwéchsten aufnimmt.

Diesbeziiglich mochte an die Bedeutung der geschwisterlichen Solidaritét erinnern, die sich
konkret im Dienst &ulert und viele sehr verschiedene Formen annehmen kann, die alle auf die
Unterstitzung des Né&chsten ausgerichtet sind. »Dienen bedeutet, fur die Schwachen in unseren
Familien, in unserer Gesellschaft, in unserem Volk zu sorgen« (Homilie bei der Eucharistiefeier in
Havanna, 20. September 2015). In diesem Engagement kann jeder seine Bedurfnisse, seine
Erwartungen und sein Uberlegenheitsgefilnl gegentiber dem konkreten Blick der Schwéchsten
zuriickstellen. »Der Dienst schaut immer auf das Gesicht des Mitmenschen, beruhrt seine
Leiblichkeit, spiirt seine Ndhe und in manchen Fillen sogar das ,,Kranke* und sucht, ihn zu férdern.
Darum ist der Dienst niemals ideologisch, denn man dient nicht Ideen, sondern man dient Menschen«
(Ebd.).

4. Fur eine gute Therapie ist daher der relationale Aspekt wesentlich, weil man dadurch einen
holistischen Ansatz fir den Menschen anwenden kann. Wenn dieser Aspekt zur Geltung gebracht
wird, hilft das auch den Arzten, dem Pflegepersonal, den Fachleuten und Ehrenamtlichen, sich der
Leidenden anzunehmen und sie in einem Prozess der Heilung zu begleiten. Dies geschieht dank einer
vertrauensvollen interpersonalen Beziehung (vgl. Nuova Carta degli Operatori Sanitari [2016], 4).
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Es geht also darum, einen Pakt zwischen den Pflegebedirftigen und den Pflegenden zu schlielRen.
Dieser Pakt griindet auf dem Vertrauen und dem gegenseitigen Respekt, auf der Aufrichtigkeit und
auf der Hilfsbereitschaft, um damit jede Schwelle einer Verteidigungshaltung zu berwinden, die
Wirde des Kranken ins Zentrum zu stellen, die Professionalitat des Pflegepersonals zu schutzen und
ein gutes Verhaltnis zu den Familien der Patienten zu unterhalten.

Eben diese Beziehung mit dem kranken Menschen findet eine unerschopfliche Quelle an
Motivation und Kraft in der Liebe Christi, wie das Uber ein Jahrtausend reichende Zeugnis der
Manner und Frauen zeigt, die sich im Dienst fir die Kranken geheiligt haben. Tatséchlich geht aus
dem Geheimnis des Todes und der Auferstehung Christi jene Liebe hervor, die in der Lage ist, sowohl
der Situation des Patienten, wie auch der des Pflegenden einen echten Sinn zu geben. Das bestatigt
das Evangelium viele Male, wenn es zeigt, dass die von Jesus gewirkten Heilungen keine magischen
Gesten sind, sondern immer die Frucht einer Begegnung, einer interpersonalen Beziehung sind, bei
der die von Jesus geschenkte Gabe Gottes im Glauben des Empféngers seine Entsprechung findet,
wie es das von Jesus oft wiederholte Wort resiimiert: ,,Dein Glaube hat dich geheilt*.

5. Liebe Brider und Schwestern, das Liebesgebot, das Jesus seinen Jingern hinterlassen hat,
findet seine konkrete Verwirklichung auch in der Beziehung mit den Kranken. Eine Gesellschaft ist
umso menschlicher, wie sie sich ihrer schwachen und leidenden Glieder anzunehmen vermag und
wie sie dies aus dem Geist einer geschwisterlichen Liebe leisten kann. Streben wir nach diesem Ziel
und machen wir es in einer Weise, dass keiner einsam zuriickbleibt und keiner sich ausgeschlossen
oder fallengelassen fihlt.

Ich empfehle alle Kranken, die im Gesundheitswesen Tatigen und alle, die sich an der Seite
der Leidenden engagieren, Maria, der Mutter der Barmherzigkeit und des Heils der Kranken, an. Von
der Grotte zu Lourdes und von den zahllosen, ihr gewidmeten Heiligtiimern tberall auf der Welt
stitze sie unseren Glauben und unsere Hoffnung, und sie stehe uns bei, dass sich einer des anderen
annehme in geschwisterlicher Liebe. Von Herzen erteile ich allen meinen Segen.

Rom, St. Johannes im Lateran, 20. Dezember 2020, vierter Adventssonntag.
FRANZISKUS
[00018-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Uno solo es vuestro maestro y todos vosotros sois hermanos (Mt 23,8).
La relacion de confianza, fundamento del cuidado del enfermo.

Queridos hermanos y hermanas:

La celebracion de la 29.2 Jornada Mundial del Enfermo, que tendra lugar el 11 de febrero de
2021, memoria de la Bienaventurada Virgen Maria de Lourdes, es un momento propicio para brindar
una atencion especial a las personas enfermas y a quienes cuidan de ellas, tanto en los lugares
destinados a su asistencia como en el seno de las familias y las comunidades. Pienso, en particular,
en quienes sufren en todo el mundo los efectos de la pandemia del coronavirus. A todos,
especialmente a los méas pobres y marginados, les expreso mi cercania espiritual, al mismo tiempo
que les aseguro la solicitud y el afecto de la Iglesia.

1. El tema de esta Jornada se inspira en el pasaje evangelico en el que Jesus critica la hipocresia
de quienes dicen, pero no hacen (cf. Mt 23,1-12). Cuando la fe se limita a ejercicios verbales estériles,
sin involucrarse en la historia y las necesidades del projimo, la coherencia entre el credo profesado y
la vida real se debilita. El riesgo es grave; por este motivo, Jesus usa expresiones fuertes, para
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advertirnos del peligro de caer en la idolatria de nosotros mismos, y afirma: «Uno solo es vuestro
maestro y todos vosotros sois hermanos» (v. 8).

La critica que Jesus dirige a quienes «dicen, pero no hacen» (v. 3) es beneficiosa, siempre y
para todos, porque nadie es inmune al mal de la hipocresia, un mal muy grave, cuyo efecto es
impedirnos florecer como hijos del Gnico Padre, llamados a vivir una fraternidad universal.

Ante la condicion de necesidad de un hermano o una hermana, Jesus nos muestra un modelo
de comportamiento totalmente opuesto a la hipocresia. Propone detenerse, escuchar, establecer una
relacion directa y personal con el otro, sentir empatia y conmocion por él o por ella, dejarse involucrar
en su sufrimiento hasta llegar a hacerse cargo de él por medio del servicio (cf. Lc 10,30-35).

2. La experiencia de la enfermedad hace que sintamos nuestra propia vulnerabilidad y, al mismo
tiempo, la necesidad innata del otro. Nuestra condicién de criaturas se vuelve ain mas nitida y
experimentamos de modo evidente nuestra dependencia de Dios. Efectivamente, cuando estamos
enfermos, la incertidumbre, el temor y a veces la consternacion, se apoderan de la mente y del
corazon; nos encontramos en una situacién de impotencia, porque nuestra salud no depende de
nuestras capacidades o de que nos “angustiemos” (cf. Mt 6,27).

La enfermedad impone una pregunta por el sentido, que en la fe se dirige a Dios; una pregunta
que busca un nuevo significado y una nueva direccion para la existencia, y que a veces puede ser que
no encuentre una respuesta inmediata. Nuestros mismos amigos y familiares no siempre pueden
ayudarnos en esta busqueda trabajosa.

A este respecto, la figura biblica de Job es emblematica. Su mujer y sus amigos no son capaces
de acompafarlo en su desventura, es mas, lo acusan aumentando en él la soledad y el desconcierto.
Job cae en un estado de abandono e incomprension. Pero precisamente por medio de esta extrema
fragilidad, rechazando toda hipocresia y eligiendo el camino de la sinceridad con Dios y con los
demas, hace llegar su grito insistente a Dios, que al final responde, abriéndole un nuevo horizonte.
Le confirma que su sufrimiento no es una condena o un castigo, tampoco es un estado de lejania de
Dios o un signo de su indiferencia. Asi, del corazén herido y sanado de Job, brota esa conmovida
declaracion al Sefior, que resuena con energia: «Te conocia solo de oidas, pero ahora te han visto mis
0jos» (42,5).

3. La enfermedad siempre tiene un rostro, incluso mas de uno: tiene el rostro de cada enfermo y
enferma, también de quienes se sienten ignorados, excluidos, victimas de injusticias sociales que
niegan sus derechos fundamentales (cf. Carta enc. Fratelli tutti, 22). La pandemia actual ha sacado a
la luz numerosas insuficiencias de los sistemas sanitarios y carencias en la atencion de las personas
enfermas. Los ancianos, los mas débiles y vulnerables no siempre tienen garantizado el acceso a los
tratamientos, y no siempre es de manera equitativa. Esto depende de las decisiones politicas, del modo
de administrar los recursos y del compromiso de quienes ocupan cargos de responsabilidad. Invertir
recursos en el cuidado y la atencion a las personas enfermas es una prioridad vinculada a un principio:
la salud es un bien comun primario. Al mismo tiempo, la pandemia ha puesto también de relieve la
entrega y la generosidad de agentes sanitarios, voluntarios, trabajadores y trabajadoras, sacerdotes,
religiosos y religiosas que, con profesionalidad, abnegacion, sentido de responsabilidad y amor al
préjimo han ayudado, cuidado, consolado y servido a tantos enfermos y a sus familiares. Una multitud
silenciosa de hombres y mujeres que han decidido mirar esos rostros, haciéndose cargo de las heridas
de los pacientes, que sentian préjimos por el hecho de pertenecer a la misma familia humana.

La cercania, de hecho, es un balsamo muy valioso, que brinda apoyo y consuelo a quien sufre
en la enfermedad. Como cristianos, vivimos la projimidad como expresion del amor de Jesucristo, el
buen Samaritano, que con compasion se ha hecho cercano a todo ser humano, herido por el pecado.
Unidos a El por la accion del Espiritu Santo, estamos llamados a ser misericordiosos como el Padre
y a amar, en particular, a los hermanos enfermos, débiles y que sufren (cf. Jn 13,34-35). Y vivimos
esta cercania, no so6lo de manera personal, sino también de forma comunitaria: en efecto, el amor
fraterno en Cristo genera una comunidad capaz de sanar, que no abandona a nadie, que incluye y
acoge sobre todo a los mas fragiles.
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A este respecto, deseo recordar la importancia de la solidaridad fraterna, que se expresa de
modo concreto en el servicio y que puede asumir formas muy diferentes, todas orientadas a sostener
al projimo. «Servir significa cuidar a los fragiles de nuestras familias, de nuestra sociedad, de nuestro
pueblo» (Homilia en La Habana, 20 septiembre 2015). En este compromiso cada uno es capaz de
«dejar de lado sus busquedas, afanes, deseos de omnipotencia ante la mirada concreta de los mas
fragiles. [...] El servicio siempre mira el rostro del hermano, toca su carne, siente su projimidad y
hasta en algunos casos la “padece” y busca la promocion del hermano. Por eso nunca el servicio es
ideoldgico, ya que no se sirve a ideas, sino que se sirve a personas» (ibid.).

4. Para que haya una buena terapia, es decisivo el aspecto relacional, mediante el que se puede
adoptar un enfoque holistico hacia la persona enferma. Dar valor a este aspecto también ayuda a los
médicos, los enfermeros, los profesionales y los voluntarios a hacerse cargo de aquellos que sufren
para acompafiarles en un camino de curacion, gracias a una relacion interpersonal de confianza (cf.
Nueva Carta de los agentes sanitarios [2016], 4). Se trata, por lo tanto, de establecer un pacto entre
los necesitados de cuidados y quienes los cuidan; un pacto basado en la confianza y el respeto mutuos,
en la sinceridad, en la disponibilidad, para superar toda barrera defensiva, poner en el centro la
dignidad del enfermo, tutelar la profesionalidad de los agentes sanitarios y mantener una buena
relacion con las familias de los pacientes.

Precisamente esta relacion con la persona enferma encuentra una fuente inagotable de
motivacion y de fuerza en la caridad de Cristo, como demuestra el testimonio milenario de hombres
y mujeres que se han santificado sirviendo a los enfermos. En efecto, del misterio de la muerte y
resurreccion de Cristo brota el amor que puede dar un sentido pleno tanto a la condicion del paciente
como a la de quien cuida de él. EI Evangelio lo testimonia muchas veces, mostrando que las
curaciones que hacia Jesis nunca son gestos magicos, sino que siempre son fruto de un encuentro, de
una relacion interpersonal, en la que al don de Dios que ofrece Jesus le corresponde la fe de quien lo
acoge, como resume la palabra que Jesus repite a menudo: “Tu fe te ha salvado”.

5. Queridos hermanos y hermanas: EI mandamiento del amor, que Jesus dej6 a sus discipulos,
también encuentra una realizacion concreta en la relacion con los enfermos. Una sociedad es tanto
méas humana cuanto mas sabe cuidar a sus miembros fragiles y que mas sufren, y sabe hacerlo con
eficiencia animada por el amor fraterno. Caminemos hacia esta meta, procurando que nadie se quede
solo, que nadie se sienta excluido ni abandonado.

Le encomiendo a Maria, Madre de misericordia y Salud de los enfermos, todas las personas
enfermas, los agentes sanitarios y quienes se prodigan al lado de los que sufren. Que Ella, desde la
Gruta de Lourdes y desde los innumerables santuarios que se le han dedicado en todo el mundo,
sostenga nuestra fe y nuestra esperanza, y nos ayude a cuidarnos unos a otros con amor fraterno. A
todos y cada uno les imparto de corazén mi bendicién.

Roma, San Juan de Letran, 20 de diciembre de 2020, cuarto domingo de Adviento.
FRANCISCO
[00018-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«Um sé é 0 vosso Mestre e vés sois todos irmaos» (Mt 23, 8).
A relagéo de confianga, na base do cuidado dos doentes.

Queridos irmaos e irmas!
A celebracdo do XXIX Dia Mundial do Doente que tem lugar a 11 de fevereiro de 2021,
memoria de Nossa Senhora de Lurdes, ¢ momento propicio para prestar uma atencao especial as
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pessoas doentes € a quantos as assistem quer nos centros sanitarios quer no seio das familias e
comunidades. Penso de modo particular nas pessoas que sofrem em todo o mundo os efeitos da
pandemia do coronavirus. A todos, especialmente aos mais pobres e marginalizados, expresso a minha
proximidade espiritual, assegurando a solicitude e o afeto da Igreja.

1. O tema deste Dia inspira-se no trecho evangélico em que Jesus critica a hipocrisia de quantos
dizem mas ndo fazem (cf. Mt 23, 1-12). Quando a f¢é fica reduzida a exercicios verbais estéreis, sem
se envolver na histdria e nas necessidades do outro, entdo falha a coeréncia entre o credo professado
e a vida real. O risco € grave; Jesus, para acautelar do perigo de derrapagem na idolatria de si mesmo,
usa expressoes fortes e afirma: «Um s6 é o vosso Mestre e vos sois todos irmaos» (23, 8).

Esta critica feita por Jesus aqueles que «dizem e ndo fazem» (23, 3) ¢ sempre salutar para
todos, pois ninguém estd imune do mal da hipocrisia, um mal muito grave, cujo efeito ¢ impedir-nos
de desabrochar como filhos do unico Pai, chamados a viver uma fraternidade universal.

Como reacdo a necessidade em que versa o irmdo e a irma, Jesus apresenta um modelo de
comportamento totalmente oposto a hipocrisia: propde deter-se, escutar, estabelecer uma relacao
direta e pessoal, sentir empatia e enternecimento, deixar-se comover pelo seu sofrimento até lhe valer
e servir (cf. Lce 10, 30-35).

2. A experiéncia da doenga faz-nos sentir a nossa vulnerabilidade e, ao mesmo tempo, a
necessidade natural do outro. Torna ainda mais nitida a nossa condi¢@o de criaturas, experimentando
de maneira evidente a nossa dependéncia de Deus. De facto, quando estamos doentes, a incerteza, o
temor e, por vezes, 0 pavor impregnam a mente € 0 coragdo; encontramo-nos numa situagdo de
impoténcia, porque a saide ndo depende das nossas capacidades nem do nosso afa (cf. Mt 6, 27).

A doenca obriga a questionar-se sobre o sentido da vida; uma pergunta que, na f¢, se dirige a
Deus. Nela, procura-se um significado novo e uma dire¢do nova para a existéncia e, por vezes, pode
nao encontrar imediatamente uma resposta. Os proprios amigos e familiares nem sempre sdo capazes
de nos ajudar nesta busca afanosa.

Emblematica a este respeito ¢ a figura biblica de Job. A esposa € os amigos ndo conseguem
acompanha-lo na sua desventura; antes, acusam-no aumentando nele solidao e desorientamento. Job
cal num estado de abandono e confusdo. Mas ¢ precisamente através desta fragilidade extrema,
rejeitando toda a hipocrisia e escolhendo o caminho da sinceridade para com Deus e os outros, que
faz chegar o seu grito instante a Deus, que acaba por responder abrindo-lhe um novo horizonte:
confirma que o seu sofrimento ndo ¢ uma puni¢do nem um castigo, tal como nao ¢ distanciamento de
Deus nem sinal de indiferenca d’Ele. E assim, do coragdo ferido e recuperado de Job, brota aquela
vibrante e comovente declaragdo ao Senhor: «Os meus ouvidos tinham ouvido falar de Ti, mas agora
veem-Te os meus proprios olhos» (Job 42, 5).

3. A doenga tem sempre um rosto, € até mais do que um: o rosto de todas as pessoas doentes,
mesmo daquelas que se sentem ignoradas, excluidas, vitimas de injusti¢as sociais que lhes negam
direitos essenciais (cf. Enc. Fratelli tutti, 22). A atual pandemia colocou em evidéncia tantas
insuficiéncias dos sistemas sanitdrios e caréncias na assisténcia as pessoas doentes. Viu-se que, aos
1dosos, aos mais frageis e vulneraveis, nem sempre ¢ garantido o acesso aos cuidados médicos, ou
ndo o ¢ sempre de forma equitativa. Isto depende das opgdes politicas, do modo de administrar os
recursos € do empenho de quantos revestem funcdes de responsabilidade. O investimento de recursos
nos cuidados e assisténcia das pessoas doentes ¢ uma prioridade ditada pelo principio de que a saude
¢ um bem comum primario. Ao mesmo tempo, a pandemia destacou também a dedicacdo e
generosidade de profissionais de satde, voluntarios, trabalhadores e trabalhadoras, sacerdotes,
religiosos e religiosas: com profissionalismo, abnegagdo, sentido de responsabilidade e amor ao
préximo, ajudaram, trataram, confortaram e serviram tantos doentes e os seus familiares. Uma série
silenciosa de homens e mulheres que optaram por fixar aqueles rostos, ocupando-se das feridas de
pacientes que sentiam como proximo em virtude da pertenca comum a familia humana.
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Com efeito, a proximidade ¢ um balsamo precioso, que da apoio e consolagdo a quem sofre
na doenga. Enquanto cristaos, vivemos uma tal proximidade como expressao do amor de Jesus Cristo,
o bom Samaritano, que, compadecido, Se fez proximo de todo o ser humano, ferido pelo pecado.
Unidos a Ele pela agdo do Espirito Santo, somos chamados a ser misericordiosos como o Pai e a amar,
de modo especial, os irmdos doentes, frageis e atribulados (cf. Jo 13, 34-35). E vivemos esta
proximidade pessoalmente, mas também de forma comunitdria: na realidade, o amor fraterno em
Cristo gera uma comunidade capaz de curar, que ndo abandona ninguém, que inclui e acolhe
sobretudo os mais frageis.

A proposito, quero recordar a importancia da solidariedade fraterna, que se manifesta
concretamente no servico, podendo assumir formas muito diferentes mas todas elas tendentes a apoiar
o proximo. «Servir significa cuidar dos frageis das nossas familias, da nossa sociedade, do nosso
povo». Neste compromisso, cada um € capaz de, «a vista concreta dos mais frageis (...), por de lado
as suas exigéncias e expectativas, os seus desejos de omnipoténcia (...): o servigo fixa sempre o rosto
do irmado, toca a sua carne, sente a sua proximidade e, em alguns casos, até “padece” com ela e procura
a promoc¢ao do irmao. Por isso, o servigo nunca ¢ ideoldgico, dado que ndo servimos ideias, mas
pessoas» (FRANCISCO, Homilia em Havana, 20/1X/2015).

4. Para haver uma boa terapia ¢ decisivo o aspeto relacional, através do qual se pode conseguir
uma abordagem holistica da pessoa doente. A valorizacdo deste aspeto ajuda também os médicos,
enfermeiros, profissionais e voluntarios a ocuparem-se daqueles que sofrem para os acompanhar ao
longo do itinerario de cura, gragas a uma relagdo interpessoal de confianca (cf. Nova Carta dos
Agentes da Saude, 2016, 4). Trata-se, pois, de estabelecer um pacto entre as pessoas carecidas de
cuidados e aqueles que as tratam; um pacto baseado na confianga e respeito mutuos, na sinceridade,
na disponibilidade, de modo a superar toda e qualquer barreira defensiva, colocar no centro a
dignidade da pessoa doente, tutelar o profissionalismo dos agentes de saude e manter um bom
relacionamento com as familias dos doentes.

Tal relacdo com a pessoa doente encontra uma fonte inesgotavel de motivagdes e energias
precisamente na caridade de Cristo, como demonstra o testemunho milenar de homens e mulheres
que se santificaram servindo os enfermos. Efetivamente, do mistério da morte e ressurrei¢do de
Cristo, brota aquele amor que ¢ capaz de dar sentido pleno tanto a condi¢do do doente como a da
pessoa que cuida dele. Assim o atesta muitas vezes o Evangelho quando mostra que as curas
realizadas por Jesus nunca sdo gestos magicos, mas fruto de um encontro, uma relagdo interpessoal,
em que ao dom de Deus, oferecido por Jesus, corresponde a fé de quem o acolhe, como se resume
nesta frase que Jesus repete com frequéncia: «A tua fé te salvouy.

5. Queridos irmaos e irmas, o mandamento do amor, que Jesus deixou aos seus discipulos,
encontra uma realiza¢ao concreta também no relacionamento com os doentes. Uma sociedade ¢é tanto
mais humana quanto melhor souber cuidar dos seus membros frageis e atribulados e o fizer com uma
eficiéncia animada por amor fraterno. Tendamos para esta meta, procurando que ninguém fique
sozinho, nem se sinta excluido e abandonado.

Todas as pessoas doentes, os agentes da satide e quantos se prodigalizam junto dos que sofrem,
confio-os a Maria, Mae de Misericordia e Satide dos Enfermos. Que Ela, da Gruta de Lurdes e dos
seus inumeraveis santuarios espalhados por todo o mundo, sustente a nossa fé e a nossa esperanga e
nos ajude a cuidar uns dos outros com amor fraterno. A todos e cada um concedo, de coragdo, a minha
béncao.

Roma, em Sao Jodo de Latrao, no IV Domingo de Advento, 20 de dezembro de 2020.
FRANCISCO

[00018-P0O.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

Jeden jest wasz Nauczyciel, a wy wszyscy bracémi jestescie (Mt 23, 8).
Relacja zaufania u podstaw opieki nad chorymi.

Drodzy Bracia i Siostry!

Obchody XXIX Swiatowego Dnia Chorego, ktére odbeda si¢ 11 lutego 2021 r., we
wspomnienie Naj$§wigtszej Maryi Panny z Lourdes, to odpowiedni moment, by zwr6ci¢ szczegolng
uwage na chorych i na tych, ktorzy si¢ nimi opiekuja, zarowno w miejscach przeznaczonych na ich
pielegnacje, jak 1 na tonie rodziny czy wspdlnot. Nasze mysli kierujemy w szczegolnosci do tych,
ktérzy na calym §wiecie cierpig z powodu skutkow pandemii koronawirusa. Wszystkim, zwlaszcza
najubozszym 1 usuni¢tym na margines wyrazam mojg duchowg blisko$¢, zapewniajac o trosce i
mitosci Kos$ciota.

1. Temat tego dnia czerpie inspiracj¢ z fragmentu Ewangelii, w ktérym Jezus krytykuje obtudg
tych, ktorzy méwia, ale nie czynig (por. Mt 23, 1-12). Kiedy wiara sprowadza si¢ do pustej retoryki,
nie angazujac si¢ w histori¢ 1 potrzeby drugiego, wowczas brakuje spojnosci migdzy wyznawang
wiarg a prawdziwym zyciem. Jest to powazne zagrozenie. Dlatego Jezus uzywa mocnych wyrazen,
aby ostrzec przed niebezpieczenstwem popadnigcia w batwochwalstwo samego siebie i Stwierdza:
»Jeden jest wasz Nauczyciel, a wy wszyscy bra¢mi jestescie” (w. 8).

Krytyka, ktora Jezus kieruje do tych, ktorzy ,,méwia, a nie czynig” (w. 3) jest zbawienna
zawsze 1 dla wszystkich, poniewaz nikt nie jest odporny na zto obludy, zto bardzo powazne, ktore
uniemozliwia nam rozwdj jako dzieci jedynego Ojca, powotane do zycia powszechnym braterstwem.

Wobec sytuacji potrzeby brata i siostry, Jezus przedstawia wzor zachowania catkowicie
przeciwny obludzie. Proponuje, by zatrzymac si¢, wystucha¢, nawigza¢ bezposrednia i osobista
relacje z drugim cztowiekiem, poczu¢ dla niego czy dla niej empati¢ 1 wzruszenie, zaangazowac si¢
w jego cierpienie do tego stopnia, by zatroszczy¢ si¢ o niego w postudze (por. £k 10, 30-35).

2. Dos$wiadczenie choroby sprawia, ze odczuwamy nasza bezradnos¢, a jednocze$nie wrodzong
potrzebe drugiego cztowieka. Jeszcze wyrazniejszym staje si¢ fakt, iz jesteSmy stworzeniem i w
sposob oczywisty odczuwamy naszg zalezno$¢ od Boga. Gdy jesteSmy chorzy, niepewnos$¢, strach a
niekiedy przerazenie przenikajg bowiem nasze umysty i serca. Znajdujemy si¢ w sytuacji bezsilnosci,
poniewaz nasze zdrowie nie zalezy od naszych zdolno$ci ani od naszego ,,zatroskania” (por. Mt 6,
27).

Choroba narzuca pytanie o sens, ktére w wierze skierowane jest do Boga: pytanie, ktére szuka
nowego znaczenia 1 nowego kierunku dla egzystencji, a ktore niekiedy nie od razu moze znalez¢
odpowiedz. W tych zmudnych poszukiwaniach nie zawsze sa3 w stanie nam pomoéc przyjaciele i
krewni.

Symboliczna pod tym wzgledem jest biblijna posta¢é Hioba. Jego Zona i przyjaciele nie
potrafig towarzyszy¢ mu w nieszczgsciu, wrecz przeciwnie, oskarzajg go, potgegujac jego samotnosé
1 zagubienie. Hiob wpada w stan opuszczenia i niezrozumienia. Ale wtasnie poprzez t¢ skrajna
kruchos$¢, odrzucajac wszelka oblude i1 obierajac droge szczero$ci wobec Boga 1 wobec innych,
sprawia, ze jego uporczywe wolanie dociera do Boga, ktory w koncu odpowiada, otwierajac przed
nim nowg perspektywe. Potwierdza, ze jego cierpienie nie jest nagang ani karg, nie jest tez stanem
oddalenia od Boga ani oznaka Jego obojetnosci. Zatem z poranionego i uzdrowionego serca Hioba
wyptywa ta t¢tnigca zyciem 1 wzruszajgca wypowiedz, skierowana do Pana: ,,Dotad Ci¢ znatem ze
styszenia, obecnie ujrzatem Ci¢ wzrokiem” (42, 5).

3. Choroba ma zawsze oblicze, i to nie tylko jedno: ma oblicze kazdego chorego i kazdej chorej,
takze tych osob, ktoére czujg si¢ lekcewazone, wykluczone, ofiar niesprawiedliwosci spotecznej, ktora
odmawia im praw podstawowych (por. Fratelli tutti, 22). Obecna pandemia ujawnita wiele
nieprawidlowos$ci w systemach opieki zdrowotnej oraz braki w zakresie pomocy udzielanej chorym.
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Osoby starsze, najstabsze 1 najbardziej bezbronne nie zawsze maja zapewniony dostep do opieki i nie
zawsze odbywa si¢ to w sposob sprawiedliwy. Zalezy to od decyzji politycznych, sposobu
zarzadzania zasobami 1 zaangazowania os6b zajmujacych odpowiedzialne stanowiska. Inwestowanie
srodkow w leczenie 1 opieke nad chorymi jest priorytetem zwigzanym z zasada, ze zdrowie jest
podstawowym dobrem wspolnym. Jednoczes$nie pandemia uwydatnita po§wiecenie i wielkodusznos¢
pracownikow stuzby zdrowia, wolontariuszy, pracownikéw i pracownic, ksiezy, zakonnikow i
zakonnic, ktorzy dzigki profesjonalizmowi, ofiarnosci, poczuciu odpowiedzialno$ci i milosci
blizniego pomagali, pielggnowali, pocieszali i stuzyli wielu osobom chorym i ich rodzinom. To
milczaca rzesza me¢zczyzn i kobiet, ktorzy postanowili spojrze¢ na te oblicza, troszczac si¢ o rany
pacjentow, ktérych odczuwali jako bliskich z racji wspdlnej przynalezno$ci do rodziny ludzkie;j.

Bliskos$¢ jest tak naprawde cennym balsamem, ktéry daje wsparcie i pocieszenie tym, ktorzy
cierpig w chorobie. Jako chrzescijanie, przezywamy bliskos¢ jako wyraz mitosci Jezusa Chrystusa,
Dobrego Samarytanina, ktdry ze wspotczuciem stat si¢ bliskim kazdego cztowieka zranionego przez
grzech. Zjednoczeni z Nim przez dziatanie Ducha Swigtego jestesmy powotani, by byé mitosierni jak
Ojciec 1 mitowaé zwlaszcza naszych braci chorych, stabych i cierpigcych (por. J 13, 34-35).
Przezywamy te blisko$¢ nie tyko osobiscie, ale takze w formie wspolnotowej. Braterska mito§¢ w
Chrystusie rodzi bowiem wspodlnote, ktora potrafi leczy¢, ktdra nikogo nie opuszcza, ktora wilacza i
przyjmuje przede wszystkim najstabszych.

W zwigzku z tym chcialbym przypomnie¢ o znaczeniu solidarnosci braterskiej, ktora wyraza
si¢ konkretnie w sluzbie 1 moze przybiera¢ roézne formy, ktore wszystkie sa ukierunkowane na
wspieranie naszego blizniego. ,,StluZenie oznacza troszczenie si¢ o osoby stabe w naszych rodzinach,
W naszym spoteczenstwie, w naszym narodzie” (Homilia na placu Rewolucji w Hawanie, 20 wrzesnia
2015 r.: L’ Osservatore Romano, wyd. polskie, n. 10 (376)/2015, s. 23). W tym zaangazowaniu kazdy
jest w stanie ,,zostawi¢ na boku swoje dazenia, oczekiwania, swoje pragnienia bycia wszechmocnym
w obliczu konkretnego spojrzenia najstabszych. [...] Stuzba zawsze patrzy w twarz brata, dotyka jego
ciala, czuje jego bliskos¢, a nawet w pewnych przypadkach «znosi» jg 1 zabiega o rozwo6j brata.
Dlatego stuzba nigdy nie jest ideologiczna, poniewaz nie stuzy si¢ ideom, ale stuzy si¢ osobom” (por.
tamze).

4, Dla dobrej terapii decydujace znaczenie ma aspekt relacyjny, dzigki ktéremu mozna mieé
podejscie catoSciowe do chorego. Docenianie tego aspektu pomaga rowniez lekarzom,
pielegniarkom, specjalistom i wolontariuszom, aby otoczy¢ opiekg osoby cierpigce, aby im
towarzyszy¢ w procesie uzdrowienia, dzigki relacji migdzyosobowej, opartej na zaufaniu (por. Nowa
Karta Pracownikow Stuzby Zdrowia [2016], 4). Chodzi zatem o ustanowienie paktu miedzy osobami
potrzebujacymi opieki a tymi, ktorzy si¢ nimi opiekuja; paktu opartego na wzajemnym zaufaniu i
szacunku, szczerosci 1 dyspozycyjnosci, aby przezwyciezy¢ wszelkie bariery obronne, umiesci¢ w
centrum godno$¢ chorego, chroni¢ profesjonalizm pracownikéw stuzby zdrowia 1 utrzymywac dobre
relacje z rodzinami pacjentow.

To wlasnie ta relacja z osoba chorg znajduje niewyczerpane zrédto motywacji i mocy w
mitosci Chrystusa, jak pokazuje tysigcletnie §wiadectwo mezczyzn i1 kobiet, ktérzy stali si¢ §wigtymi
stuzac chorym. Z tajemnicy $mierci i zmartwychwstania Chrystusa wyplywa bowiem ta mito$¢, ktora
potrafi nada¢ peten sens zardwno sytuacji pacjenta, jak i tego, kto si¢ o niego troszczy. Zaswiadcza o
tym wielokrotnie Ewangelia, ukazujac, ze uzdrowienia dokonane przez Jezusa nigdy nie sg gestami
magicznymi, lecz zawsze sg owocem spotkania, relacji miedzyosobowej, w ktérej dar Bozy,
ofiarowany przez Jezusa, odpowiada na wiar¢ osoby, ktdra go przyjmuje, co podsumowuja stowa,
ktore Jezus czesto powtarza: ,,twoja wiara ci¢ ocalita”.

5. Drodzy bracia i siostry, przykazanie mitosci, ktore Jezus pozostawit swoim uczniom, znajduje
konkretng realizacj¢ takze w relacji z chorymi. Spoleczenstwo jest bardziej ludzkie, jesli potrafi
bardziej zatroszczy¢ si¢ o swoich stabych i cierpigcych cztonkéw, a zdota czyni¢ to skutecznie bedac
ozywione mito$cig braterska. Dazmy do tego celu i sprawmy, aby nikt nie zostat pozostawiony sam
sobie, aby nikt nie czut si¢ wykluczony lub opuszczony.
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Powierzam wszystkich chorych, pracownikow stuzby zdrowia i tych, ktorzy troszcza si¢ o
cierpigcych, Maryi, Matce Mitosierdzia i Uzdrowieniu Chorych. Niech z Groty w Lourdes i1 z Jej
niezliczonych sanktuaridow na calym $wiecie wspiera naszg wiar¢ i naszg nadziej¢, i pomaga nam
troszczy¢ si¢ o siebie nawzajem z bratnig mitoscig. Wszystkim i1 kazdemu z was z serca udzielam
mojego blogostawienstwa.

Rzym, u §w. Jana na Lateranie, dnia 20 grudnia 2020 r., w IV Niedziele Adwentu.

FRANCISZEK

[00018-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

b L) Al Aae
) Sl
£ s GO ) seda b Apuila
2021 G &/ ks 6 sla )
ey Ol LS 5

i) "Cpales 41528 oy 53 s e QN 151" cand g Y ) shaa s Loie g pmnall () lendY) (i Gl sy
Al sla Gloa A01210 8 yne 2ay Jgam 5 s sed cliria U5 ) Biai Callay 4] 1Ugans 1 gl Gl ¢Sleas Gl d 252l (11 €2
Sagaad el 2y ol 13) Bl 3 gl lady o8 4] cann o ) Gld) gling o L Gsie G 4 2 gand) il sa ()
Vs oo "M oUapdll daiy dll oy ¥ " 2 asi S U8 Al Sy sl caliall ol ) ) cdan g Adadi aa 5 Y - 3500
D 138 ) 138 5 i DU Tale aans Lase 058 Of (0

cgelanll sf g2 (s stuall e e gas e sanall 8 g1 (g 12 e S5 Of G5 5%l (e cala 8 ) gaay e ) B
il b o) sa o AT B e Laases o Lide Cany 03 sl 83U ine o) a8 381 a8 Jals () Jacadl OS5 ales
sind 0 2 caglia kel aladll s aliioal o gaall A jae (B o sall Linsdil guail clagl doa gl Lila & 5 Leland)
RYEPFRPENW AT TP URENT U g CON T ST U PR TSN LR PRSP PR LN SN I e RENE
1400,

o34 Ll Cpaalis ()5S0 () finy 13le Jucabl 3y sacay agiil Lo L f (S aila 45305 sie (a8 53 a gall Al Lia ) il (1
wq%ugjsdi&g\hu?@ﬂﬁﬂ\ mlaill o Lacluia Mg 5" )l "ila ) A Gl ol s Mle " o (st omtadl)
41

b‘)\)@.\.«d\ \‘);}At_m\.c‘.;d\ cw.lﬂ\/eﬂu‘)j\‘\r_u;w\s QM\‘;\A\@U'L&L&:/&} u\ cd;ﬁ(\).\.\a.ﬂ\d;.ﬁ
"Lg_)h\jdlpu‘;\d.\.\.\cgd_)\" Mﬂ\oﬁﬂ\o&\.@.ﬂ\@ﬂ\%ﬁc\.@_\ﬁygm 5l Gl graall Cusg Jabal) ccae Cn
c\.ﬁ‘){\‘u‘)}.ﬁ\_\s.mw‘)‘)a_uu\}cM\M}J\u\AL\JA\UACFU\j éu.d\}a_\,_d\\_u\ad).uu\‘;\a}cdl.@q\ (4c60)
d‘).u\i\d‘\ "Lu.\:;\cﬁ_).a u\é\yj\chuu‘)ﬂm‘_él M\AJ\LULALA.}A“_AQ}LU\J‘_AQd‘#u\‘;‘m‘ldw‘;\j‘
JA\L_\.\AQA\}S\)S_UU\@:_\Y\AA hAP})SJAu_aL\M\}dSM\du.a‘)(bcgb)ﬂ@hgd\m\ﬂ\muj\o).\u\\.\.um\
Lieba gl iy S5l G i g csagan 45 ylay 3601 5 JSLED (3 e o (1 IS Ll e e o 25 OS (L Lkl b 53
L% 3 g all Joe 36 Gy LVLEE) ) aLaialy jhms y cinlal

J‘,Mﬂum\ééigs\&@mum G}.‘;.‘C"L'ﬁ.q\ﬁjs““_glhlﬁﬁ\j‘o\_d\(_ﬂq;iw?tjl\‘;c sdﬁ‘fﬂ\ 3yl oda
h&dﬁ}cm}mjﬂ\})uu)ﬂ\ubcd.ﬂ\é\\.u;c\cﬁ}u\uas}jedsw\&\_\ALm\)..4;.1\..43.\9 ‘Jau&:
c}\dwmwhwu\&_\ac\ﬂsuhb\ u_)ﬂdmu\t_\:...cuuj_)ﬁ\c&‘_g t_il.\.\SY\‘g(JY\Ja_).\al\j&_\md
Yj\a_\‘)ﬂ\\_a)cm L;‘)AJ/‘};U‘PLA‘;//‘_LLLI.GL;ﬁJ/L}J\sﬁ‘LJA).\S\@\}”u‘d)hﬁ“\.\.&\.ﬁ})ﬂﬁ\f‘l{.\u&.}@”hﬂ;@‘
(u@..:tg);]\_a?&"‘s)}ul\ss\.\cC)Lu}e)ﬂ\h);}b}dsﬂ\wsuud\umhaw\uﬁu\ cu;‘hb;e.\g_\m\}[c‘uduu\(;\
] s \J)\m}m‘uﬁl\ \.‘\.\\L\.DGJA.\.\Y‘U\LAMAS\ co‘)y‘bﬁcﬁ\jl\ul\h)h)m\sl\b)hu\ (28 ¢ 12 4 \J)"Lﬂ
L3 (20 €28 (e ) 5) A IS Ll Uina 3l 525 (14

" O Lgiea) sal 43 5 5 yiall 8 58l Uiglany Gl G e LiSh oS alpad) JSLEe 545 Y el ) Ui | ad 53 Laxie
s 3 alladl & 53 Wl A 58 yan B il 8 Cali€) Al Salil) 3 s 4] 3 ol {38 ) (0913 gdaddl 3] 8 (Mline]



BOLLETTINO N. 0018 - 12.01.2021 18

6 el Al 8 Al prpunall pali 5SS sl 8 LI ) Ll cililaa (6 ST ol Sl ol y ol ) Dl e
Lgﬂ\cdljﬂ\‘;\d‘;ﬂ\c‘)ﬂ\}dﬂ\uhu\ﬂ‘).L\.Hdb\ L@ABM\J;JASGJ\AJLAJ\J\L)A?QJ\GJDc\m\oﬁﬁ)uﬂuy
Sl lias g US 55 Y 5 gl s

b etk of 1 S }‘y\M\]mi@}ui Mla ) 8 sl o s Laeluy o (Sey ) G el
e 3" e S Al shaila ) seal s of pale IS caad S 30 pall Bl | sy (o (g usanall (a0 of U s
s (2-1 2 ) "4.53;.;»4“.44;5ch\‘sswlubmeﬂ}&ﬂ\ﬁj@_\ﬂdhw\ \jlujd)“m]\we.\lujj\\yqa
Gl A jaa Caangh 2l d;)lueuwsseumh;u_ububdu LS LS e Y ala I amy 5000 5 Y sad iy Chaad
DAl 53 ol s (ST B Y a5 sl Shlae s il graa e Jalaill 8800 Y1 A 68 580 5 a2l Lalas
Ala ) 3 G L sy (53 (A3 maailly Y

3 gl a0 yae (e Cpsaddl 3 Gl G Ul Qa6 ppad) Lialad L 5355 e 223 G50 Cpaalis ranal
- o s AL L) 1l e o Bl Gy Ronil) 4 K5 (o ki) sy (pn (D e S Lae Adlide 5 5
Sl aay SV Jamdl IS5 By (16 4 5582 1)) pw s L 3335 Akl Gladl) Lai - (el g ) JUB LS
san 5 ol G i Glle Lileasi L@J@:@\yju\}sazs‘y\}uuj\)\}qmmcmsuiusmm)mmﬁ}w
QA“JXJ‘;‘MLAYL? umdsdm\uaaqud\aju\}aud\@m}\ i ean g ga A3Y d 2sadl ety N
Zals il g a5 ST alan o) 485 A umyvgswbj\_@umyug\w»mMij\”f
Mo Cled | Jaa ;ﬂﬁ‘;\.\ﬁ" Al ;L\MY\ XY d.\.ol.\.dﬁ@dmdﬁ\_u\} caUa;\_u\u_c)S\ ) c\.a\.k;]\@; 4)1\&;::\_\3.\)\1
st}uutn;hﬂjc@;)\wﬂxm;wds‘;wdsu\wydb wd\dchemj‘uyjumhﬂduh\ \J\
13 S0 Tsmt) il Wadl) Jin s Miganll LRl (i g 2 SV Lo Gl Chmg s Gadl) iy (i) i
il IS 4l 3 saad) 5 o e sl gt Als M) o3a 3 lae Lo 4 gy lld bl

Ala ) b Aaial) il seally 33 *“o_m‘bug\wmwemuim‘y@u;,umaiugmcwUPA\J:A
&}wc_’_)l\ emﬂu;t@m;s@a\}u@uwuﬁ .L:U;Y\‘_A\L\.’dayubu\ﬁb;YbL}M\}uuﬂ@my
(ila e s shad J€ 8 Lol ) Jiloadl) d8lay leds) Uide Gaahy YV Ly (sl clld gaidla ) o ol jlgall | 5leda) sl 5L}
a5 L e (b s I35 0 D ) lati Laie al sl g gun SOl sad can S of amy

Jkall 15158 Candl 180" 2o L) (iS5 5 ol s Ay B allais s il @ o o 1 el ) i g
s el gl B addll HUS 5 330l Gavade Jla) Jad 2saull OIS (11-10 2 e) "Cpanle 4l ) 5328 050 44 aa
¥ (8 el oy Al ae ) i il |5l 5 €150 5 13 el I 3 (S (262 (e ) ) 2 sgall el i 6 53 e (o2 GUAT s sl
_Qu“g;udsu\&s‘;\Mui,‘mb@a\)ww\m b staty of ) seUaial csamy 2D (e ) sela (i) e L&al)
Y3 S A sl e Tsely aad ol sall Jilall sl 1 in aladd) el s L M of |selaind agd) (g
*jhugsdu)\cag_um& uj)m\@x\wgu\c_auts FVAENR

slenss g Jliae 4l (i Le Glle (5315 el pall s o) )5 L s 3" O ) s Soll ass o Jaf e
Y- LT Gt Y ag I Y U= s O s om Vs s ped] L plaall dne o cllall 25 0 iy uail/pilis ) f
oLl uda Al 5 8 el LYY b ()9 )3 agd] cagasetion Le OS (o sy b paltaall sae agd )38 (Y 15 O 058
O LSy (=15 el "dle W3S — A5 g0 DU A 51y Ay jas Lii€ay clalidn 188 g o sanall (A (53 s AT Al (g (il alana
OS (e oy 4 G AGES 038 agd () 15AT (gl s e guin gar s LudY) a5 ped) oo A s DU Andl 5l <128 583
zso ans bl & Al alall jalhe e iy ¢l il Jilall @y Jie GOl 5 ezl ll 8 SO bl jallas
um\jhwui‘;}‘mtu}i‘;mm@fzmaﬂmw‘@fﬁu)}@gﬂ\"a:.j)sw@fagumm Al
sdj_).ayumbmds‘_gt_\ud.\cMJu\qu\uLa\)uth@umdﬂYm)H\aJ@qd}uAcJﬂ u.\.m.Ag.A‘g
}Yhu\}‘w‘;\}am\d}dﬂb dfyu‘;\&cd}ué\u%yub" el g Jgm ) i u_aJl\ucs_\;JJ
(18 4 ,582) "5 s

OS) Aanill il slaas 43 5l (ilag (31 i S Wiy sl (o 0 8 ¢ pfiiial) odlie (ha g gy G Likend
oan g dll 3 saadl (Y oda 2 gaddl )m\ﬂsw}mu\,‘;M\@Mu\,q,m\(,xuuhum@mﬂjmmj

s
[00018-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[B0018-XX.01]



